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Significato dei simboli utilizzati 

 * Procedura di consultazione 

 *** Procedura di approvazione 

 ***I Procedura legislativa ordinaria (prima lettura) 

 ***II Procedura legislativa ordinaria (seconda lettura) 

 iii) Procedura legislativa ordinaria (terza lettura) 

 

(La procedura indicata dipende dalla base giuridica proposta nel progetto di 

atto) 

 

 

 

 

 

Emendamenti a un progetto di atto 

Negli emendamenti del Parlamento le modifiche apportate al progetto di atto 

sono evidenziate in corsivo grassetto. L'evidenziazione in corsivo chiaro è 

un'indicazione destinata ai servizi tecnici, che concerne elementi del progetto 

di atto per i quali viene proposta una correzione in vista dell'elaborazione del 

testo finale (ad esempio, elementi manifestamente errati o mancanti in una 

versione linguistica). Le correzioni proposte sono subordinate all'accordo dei 

servizi tecnici interessati. 

 

L'intestazione di un emendamento relativo a un atto esistente che il progetto 

di atto intende modificare comprende una terza e una quarta riga che 

identificano rispettivamente l'atto esistente e la disposizione interessata di 

quest'ultimo. Le parti riprese da una disposizione di un atto esistente che il 

Parlamento intende emendare senza che il progetto di atto l'abbia modificata 

sono evidenziate in grassetto semplice. Le eventuali soppressioni sono 

segnalate con l'indicazione: [...]. 

 

 

 



 

RR\931902IT.doc 3/36 PE497.921v02-00 

 IT 

INDICE 

Pagina 

PROGETTO DI RISOLUZIONE LEGISLATIVA DEL PARLAMENTO EUROPEO ........... 5 

MOTIVAZIONE ...................................................................................................................... 18 

PARERE DELLA COMMISSIONE GIURIDICA SUL RICORSO AGLI ATTI DELEGATI

 .................................................................................................................................................. 23 

PROCEDURA .......................................................................................................................... 36 

 

 

 



 

PE497.921v02-00 4/36 RR\931902IT.doc 

IT 



 

RR\931902IT.doc 5/36 PE497.921v02-00 

 IT 

PROGETTO DI RISOLUZIONE LEGISLATIVA DEL PARLAMENTO EUROPEO 

sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica della 

direttiva 2006/66/CE relativa a pile e accumulatori e ai rifiuti di pile e accumulatori per 

quanto attiene alla commercializzazione di batterie portatili e di accumulatori 

contenenti cadmio destinati a essere utilizzati negli utensili elettrici senza fili 

(COM(2012)0136 – C7-0087/2012 – 2012/0066(COD)) 

(Procedura legislativa ordinaria: prima lettura) 

Il Parlamento europeo, 

– vista la proposta della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio 

(COM(2012)0136), 

– visti l'articolo 294, paragrafo 2, l'articolo 192, paragrafo 1, e l'articolo 114, paragrafo 1, 

del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, a norma dei quali la proposta gli è 

stata presentata dalla Commissione (C7-0087/2012), 

– visto il parere della commissione giuridica sul ricorso agli atti delegati, 

– visto l'articolo 294, paragrafo 3, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

– visto il parere del Comitato economico e sociale europeo del 24 maggio 20121, 

– consultato il Comitato delle regioni, 

– visti gli articoli 55 e 37 bis del suo regolamento, 

– vista la relazione della commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e la sicurezza 

alimentare (A7-0131/2013), 

1. adotta la posizione in prima lettura figurante in appresso; 

2. chiede alla Commissione di presentargli nuovamente la proposta qualora intenda 

modificarla sostanzialmente o sostituirla con un nuovo testo; 

3.  incarica il suo Presidente di trasmettere la posizione del Parlamento al Consiglio e alla 

Commissione nonché ai parlamenti nazionali. 

 

 

 

                                                 
1 GU L 229 del 31.7.2012, pag. 140. 
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Emendamento  1 

Proposta di direttiva 

Titolo 

 

Testo della Commissione Emendamento 

Proposta di direttiva del Parlamento 

europeo e del Consiglio del recante 

modifica della direttiva 2006/66/CE 

relativa a pile e accumulatori e ai rifiuti di 

pile e accumulatori per quanto attiene alla 

commercializzazione di batterie portatili e 

di accumulatori contenenti cadmio 

destinati a essere utilizzati negli utensili 

elettrici senza fili  

Proposta di direttiva del Parlamento 

europeo e del Consiglio recante modifica 

della direttiva 2006/66/CE relativa a pile e 

accumulatori e ai rifiuti di pile e 

accumulatori per quanto attiene alla 

commercializzazione di batterie portatili e 

di accumulatori contenenti cadmio 

destinati a essere utilizzati negli utensili 

elettrici senza fili e di pile a bottone con 

un basso tenore di mercurio 

Motivazione 

Benché vada al di là del campo di applicazione della proposta della Commissione, il riesame 

della direttiva 2006/66/CE offre l'opportunità di revocare una deroga che oggi appare 

superata: la possibilità che le pile a bottone contengano ancora mercurio. Secondo una 

relazione commissionata dalla Commissione europea (BIOIS 2012)1, la migliore opzione 

strategica da un punto di vista ambientale ed economico è vietare l'immissione sul mercato di 

pile a bottone contenenti mercurio, al fine di ridurre gli effetti negativi sull'ambiente derivanti 

dall'impiego di mercurio in tali prodotti. 

 

Emendamento  2 

Proposta di direttiva 

Considerando 4 

 

Testo della Commissione Emendamento 

(4) È opportuno che la deroga in vigore per 

tale uso continui ad applicarsi fino 

al 31 dicembre 2015 al fine di consentire 

all'industria di adeguare ulteriormente le 

pertinenti tecnologie. 

(4) È opportuno che la deroga in vigore per 

tale uso continui ad applicarsi fino al 31 

dicembre 2015 al fine di consentire ai 

produttori, all'industria del riciclaggio e ai 

consumatori lungo l'intera catena del 

valore di adeguare ulteriormente le 

pertinenti tecnologie sostitutive in tutte le 

regioni dell'Unione in modo uniforme. 

                                                 
1 Study on the potential for reducing mercury pollution from dental amalgam and batteries, 

Commissione europea, DG ENVI, 5 marzo 2012, 
http://ec.europa.eu/environment/chemicals/mercury/pdf/Final_report_11.07.12.pdf  

http://ec.europa.eu/environment/chemicals/mercury/pdf/Final_report_11.07.12.pdf
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Emendamento  3 

Proposta di direttiva 

Considerando 4 bis (nuovo) 

 

Testo della Commissione Emendamento 

 (4 bis) La direttiva 2006/66/CE vieta 

l'immissione sul mercato di tutte le pile o 

accumulatori, anche incorporati in 

apparecchi, contenenti più dello 0,0005% 

di mercurio in peso. Tuttavia, tale divieto 

non si applica alle pile a bottone con un 

tenore di mercurio non superiore al 2% in 

peso. È importante ridurre il rischio di 

rilascio di mercurio nell'ambiente, dato 

che le pile a bottone non sono facilmente 

soggette alla raccolta differenziata. Il 

mercato delle pile a bottone dell'Unione 

europea si sta già orientando verso le pile 

a bottone prive di mercurio. Sono 

attualmente disponibili in commercio 

versioni prive di mercurio per tutte le 

applicazioni, che hanno pressoché i 

medesimi parametri di prestazione delle 

pile contenenti mercurio, come 

confermato anche dalla maggioranza 

dell'industria. È pertanto opportuno 

vietare l'immissione sul mercato delle pile 

a bottone contenenti più dello 0,0005% di 

mercurio in peso. Per effetto di tale 

divieto, si prevede che i paesi che 

esportano grandi quantitativi di pile a 

bottone nel mercato dell'Unione saranno 

incoraggiati ad accelerare la transizione 

verso la produzione di pile a bottone prive 

di mercurio, con un conseguente impatto 

globale sull'impiego di mercurio in questo 

settore dell'industria. 
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Emendamento  4 

Proposta di direttiva 

Considerando 6 

 

Testo della Commissione Emendamento 

(6) Al fine di integrare o modificare la 

direttiva 2006/66/CE, è opportuno che il 

potere di adottare atti a norma dell'articolo 

290 del trattato sia delegato alla 

Commissione per quanto attiene 

all'allegato III concernente i requisiti di 

trattamento e riciclaggio, i criteri per 

valutare l'equivalenza delle condizioni di 

trattamento e riciclaggio al di fuori 

dell'Unione europea, la registrazione del 

produttore, l'etichettatura indicante la 

capacità di pile e accumulatori portatili 

nonché le deroghe alle prescrizioni in 

materia di etichettatura. È particolarmente 

importante che la Commissione tenga 

consultazioni ad hoc nel corso dei suoi 

lavori preparatori, anche a livello di 

esperti. Durante la preparazione e la 

stesura degli atti delegati, è necessario che 

la Commissione garantisca la trasmissione 

simultanea, tempestiva e adeguata dei 

documenti pertinenti al Parlamento 

europeo e al Consiglio.  

(6) Al fine di integrare o modificare la 

direttiva 2006/66/CE, dovrebbe essere 

delegato alla Commissione il potere di 

adottare atti conformemente all'articolo 290 

del trattato sul funzionamento dell'Unione 

europea (TFUE) riguardo a una 

metodologia comune per il calcolo delle 

vendite annuali di pile o accumulatori 

portatili agli utilizzatori finali e 
all'allegato III concernente i requisiti di 

trattamento e riciclaggio, i criteri per 

valutare l'equivalenza delle condizioni di 

trattamento e riciclaggio al di fuori 

dell'Unione europea, la registrazione del 

produttore, l'etichettatura indicante la 

capacità di pile e accumulatori portatili 

nonché le deroghe alle prescrizioni in 

materia di etichettatura. È di particolare 

importanza che durante i lavori 

preparatori la Commissione svolga 

adeguate consultazioni, anche a livello di 

esperti. Nella preparazione e 

nell'elaborazione degli atti delegati, la 

Commissione dovrebbe provvedere alla 

contestuale, tempestiva e appropriata 

trasmissione dei documenti pertinenti al 

Parlamento europeo e al Consiglio. 

Motivazione 

È importante garantire parità di condizioni a tutti i partecipanti. 

 

Emendamento  5 

Proposta di direttiva 

Considerando 6 bis (nuovo) 

 

Testo della Commissione Emendamento 

 (6 bis) È necessario che gli obblighi e il 
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formato in materia di registrazione del 

produttore siano conformi agli obblighi e 

al formato di registrazione stabiliti ai 

sensi dell'articolo 16, paragrafo 3, e 

dell'allegato X, parte A della direttiva 

2012/19/UE del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 4 luglio 2012, sui rifiuti di 

apparecchiature elettriche ed elettroniche 

(RAEE)1. 

 Occorre che gli obblighi e il formato in 

materia di registrazione del produttore 

restino conformi agli obblighi e al 

formato di registrazione adottati con 

decisione della Commissione del 5 agosto 

2009 (2009/603/CE) che stabilisce gli 

obblighi di registrazione dei produttori di 

pile e accumulatori in conformità della 

direttiva 2006/66/CE del Parlamento 

europeo e del Consiglio. 

 ____________ 

 1 GU L 197 del 24.7.2012, pag. 38. 

Motivazione 

Poiché le pile e gli accumulatori sono compresi nella RAEE, è naturale che il processo di 

registrazione del produttore segua la medesima procedura. In questo modo i produttori 

risparmieranno tempo, che potranno impiegare per organizzare la produzione. Gli obblighi 

di registrazione per le pile sono stati adottati con la decisione della Commissione dell'agosto 

2009 (2009/603/CE). Nell'UE esistono sistemi di registrazione non soltanto per le pile 

incorporate in apparecchi ma anche per quelle vendute singolarmente. Gli obblighi previsti 

dalla decisione della Commissione 2009/603/CE dovrebbero continuare a essere applicabili. 

 

Emendamento  6 

Proposta di direttiva 

Considerando 7 

 

Testo della Commissione Emendamento 

(7) Al fine di garantire condizioni uniformi 

per l'attuazione della direttiva 2006/66/CE, 

è opportuno che siano conferite alla 

Commissione le competenze di esecuzione 

per quanto attiene agli accordi transitori 

concernenti i tassi di raccolta minimi, una 

metodologia comune per il calcolo delle 

(7) Al fine di garantire condizioni uniformi 

di esecuzione della direttiva 2006/66/CE, 

dovrebbero essere attribuite alla 

Commissione competenze di esecuzione 

per quanto attiene agli accordi transitori 

concernenti i tassi di raccolta minimi e un 

questionario o uno schema per le relazioni 
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vendite annuali di pile o accumulatori 

portatili agli utilizzatori finali nonché un 

questionario o uno schema per le relazioni 

nazionali sull'attuazione. È necessario che 

tali poteri siano esercitati conformemente 

al regolamento (UE) n. 182/2011 del 

Parlamento europeo e del consiglio, del 

16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e 

i principi generali relativi alle modalità di 

controllo da parte degli Stati membri 

dell'esercizio delle competenze di 

esecuzione attribuite alla Commissione. 

nazionali sull'attuazione. Tali competenze 

dovrebbero essere esercitate 

conformemente al regolamento (UE) 

n. 182/2011 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 16 febbraio 2011, che 

stabilisce le regole e i principi generali 

relativi alle modalità di controllo da parte 

degli Stati membri dell'esercizio delle 

competenze di esecuzione attribuite alla 

Commissione. 

Motivazione 

Cfr. la motivazione del considerando 6. 

 

Emendamento 7   

Proposta di direttiva 

Articolo 1 – punto -1 (nuovo) 

Direttiva 2006/66/CE  

Articolo 3 – punto 13 bis (nuovo) 

 

Testo della Commissione Emendamento 

 -1. All'articolo 3 è inserito il seguente 

punto 13 bis: 

 "13 bis) "messa a disposizione sul 

mercato": qualsiasi fornitura di una pila 

o di un accumulatore per la distribuzione, 

il consumo o l'uso sul mercato 

dell'Unione nel corso di un'attività 

commerciale, a titolo oneroso o gratuito;" 

 

Emendamento  8 

Proposta di direttiva 

Articolo 1 – punto -1 bis (nuovo) 

Direttiva 2006/66/CE 

Articolo 3 – punto 14 

 

Testo della Commissione Emendamento 

 -1 bis. All’articolo 3, il punto 14) è 
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sostituito dal seguente: 

 " 14) "immissione sul mercato": la 

prima messa a disposizione di una pila o 

di un accumulatore sul mercato 

dell'Unione;" 

 

Emendamento  9 

Proposta di direttiva 

Articolo 1 – punto -1 ter (nuovo) 

Direttiva 2006/66/CE 

Articolo 4 – paragrafo 2 

 

Testo della Commissione Emendamento 

 -1 ter. L'articolo 4, paragrafo 2, è 

sostituito dal seguente: 

 "2. Il divieto di cui al paragrafo 1, 

lettera a), non si applica alle pile a 

bottone con un tenore di mercurio non 

superiore al 2 % in peso fino al 31 

dicembre 2014." 

 

 

 

Emendamento  10 

Proposta di direttiva 

Articolo 1 – punto 1 bis (nuovo) 

Direttiva 2006/66/CE 

Articolo 4 – paragrafo 4 

 

Testo della Commissione Emendamento 

 1 bis. L'articolo 4, paragrafo 4, è 

soppresso. 

Motivazione 

Una volta entrato in vigore il divieto di impiegare il cadmio, non dovrebbe più essere 

necessario un riesame della deroga per gli utensili elettrici senza fili in futuro. 
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Emendamento  11 

Proposta di direttiva 

Articolo 1 – punto 1 ter (nuovo) 

Direttiva 2006/66/CE 

Articolo 6 – paragrafo 2 

 

Testo della Commissione Emendamento 

 L'articolo 6, paragrafo 2, è sostituito dal 

seguente: 

 "2. Gli Stati membri adottano le misure 

necessarie affinché le pile e gli 

accumulatori che non soddisfano i 

requisiti stabiliti dalla presente direttiva 

non siano immessi sul mercato [...]. 

 Gli Stati membri adottano le misure 

necessarie affinché le pile e gli 

accumulatori che non soddisfano i 

requisiti stabiliti dalla presente direttiva 

non siano più messi a disposizione sul 

mercato tre anni dopo la rispettiva data di 

eliminazione progressiva. 

 Le pile e gli accumulatori che non 

soddisfano i requisiti stabiliti dalla 

presente direttiva e che dopo la rispettiva 

data di eliminazione progressiva sono 

immessi sul mercato devono essere 

ritirati dal mercato.". 

 

Emendamento  12 

Proposta di direttiva 

Articolo 1 – punto 2  

Direttiva 2006/66/CE 

Articolo 10 – paragrafo 4 – comma 2 

 

Testo della Commissione Emendamento 

La Commissione definisce, mediante atti 

di esecuzione, una metodologia comune 

per calcolare le vendite annuali di pile e 

accumulatori portatili agli utilizzatori finali 

entro il 26 settembre 2007. Detti atti di 

esecuzione sono adottati secondo la 

procedura di riesame di cui all'articolo 

Alla Commissione è conferito il potere di 

adottare atti delegati conformemente 

all'articolo 23 bis al fine di definire o 

modificare una metodologia comune per 

calcolare le vendite annuali di pile e 

accumulatori portatili agli utilizzatori 



 

RR\931902IT.doc 13/36 PE497.921v02-00 

 IT 

24, paragrafo 2.". finali.". 

Motivazione 

La decisione 2008/763/CE della Commissione definisce una metodologia comune per 

calcolare le vendite annuali di pile e accumulatori portatili agli utilizzatori finali. Trattandosi 

di una questione di portata generale ai sensi dell'articolo 290 TFUE, le modifiche alla 

metodologia comune dovrebbero essere introdotte mediante atti delegati.  

 

Emendamento  13 

Proposta di direttiva 

Articolo 1 – punto 2 bis (nuovo) 

Direttiva 2006/66/CE  

Articolo 11 

 

Testo della Commissione Emendamento 

 2 bis. L'articolo 11 è sostituito dal 

seguente: 

 "Rimozione di rifiuti di pile e 

accumulatori 

 Gli Stati membri provvedono affinché i 

produttori progettino apparecchi in 

modo tale che i rifiuti di pile e 

accumulatori siano facilmente 

rimovibili. Qualora tali rifiuti non 

possano essere rimossi dall'utilizzatore 

finale, gli Stati membri provvedono 

affinché i produttori progettino gli 

apparecchi in modo tale che i rifiuti di 

pile e accumulatori siano facilmente 

rimovibili da professionisti indipendenti 

dai produttori. Gli apparecchi in cui sono 

incorporati pile o accumulatori sono 

corredati di istruzioni che indicano come 

l'utilizzatore finale o i professionisti 

indipendenti possono rimuoverli senza 

pericolo. Se del caso, le istruzioni 

informano altresì l'utilizzatore finale sul 

tipo delle pile e degli accumulatori 

incorporati. Tali disposizioni non si 

applicano qualora per motivi di 

sicurezza, prestazione, protezione 

medica o dei dati, sia necessaria la 
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continuità dell'alimentazione e occorra 

un collegamento permanente tra 

l'apparecchio e la pila o 

l'accumulatore." 

 

Emendamento  14 

Proposta di direttiva 

Articolo 1 – punto 4 

Direttiva 2006/66/CE 

Articolo 12 – paragrafo 7 

 

Testo della Commissione Emendamento 

4. L'articolo 12, paragrafo 7, è soppresso. 4. L'articolo 12, paragrafo 7, è sostituito 

dal seguente:  

 "Prima di modificare o integrare 

l'allegato III, la Commissione consulta le 

parti interessate, in particolare i 

produttori, gli operatori addetti alla 

raccolta, gli operatori addetti al 

riciclaggio, gli operatori d'impianti di 

trattamento, le organizzazioni 

ambientalistiche, le organizzazioni dei 

consumatori e le associazioni dei 

lavoratori. [...]". 

Motivazione 

Si mantiene il requisito della consultazione nella direttiva attuale. Grazie al parere di 

"soggetti che operano nella vita reale" si garantirà l'impiego delle migliori tecnologie 

disponibili nella pratica. 
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Emendamento  15 

Proposta di direttiva 

Articolo 1 – punto 10 

Direttiva 2006/66/CE 

Articolo 23 bis – paragrafo 2 

 

Testo della Commissione Emendamento 

2. La delega di poteri di cui all'articolo 12, 

paragrafo 6, all'articolo 15, paragrafo 3, 

all'articolo 17 e all'articolo 21, paragrafi 2 e 

7, è conferita alla Commissione per una 

durata indeterminata a decorrere dalla 

data di entrata in vigore della presente 

direttiva.  

2. Il potere di adottare atti delegati di cui 

all'articolo 10, paragrafo 4, all'articolo 12, 

paragrafo 6, all'articolo 15, paragrafo 3, 

all'articolo 17 e all'articolo 21, paragrafi 2 e 

7, è conferito alla Commissione per un 

periodo di cinque anni a decorrere dalla 

data di entrata in vigore della presente 

direttiva. La Commissione elabora una 

relazione sulla delega di poteri al più tardi 

nove mesi prima della scadenza del 

periodo di cinque anni. La delega di 

poteri è tacitamente prorogata per periodi 

di durata identica, a meno che il 

Parlamento europeo o il Consiglio non si 

oppongano a tale proroga al più tardi tre 

mesi prima della scadenza di ciascun 

periodo. 

Motivazione 

Le altre istituzioni legislative dell'UE devono essere informate in merito all'adozione di atti 

delegati nell'Unione e agli esiti di tali atti. 

 

Emendamento  16 

Proposta di direttiva 

Articolo 1 – punto 10 

Direttiva 2006/66/CE 

Articolo 23 bis – paragrafo 3 

 

Testo della Commissione Emendamento 

3. La delega di poteri di cui all'articolo 12, 

paragrafo 6, all'articolo 15, paragrafo 3, 

all'articolo 17 e all'articolo 21, paragrafi 2 e 

7, può essere revocata in qualsiasi 

momento dal Parlamento europeo o dal 

Consiglio. La decisione di revoca pone fine 

3. La delega di poteri di cui all'articolo 10, 

paragrafo 4, all'articolo 12, paragrafo 6, 

all'articolo 15, paragrafo 3, all'articolo 17 e 

all'articolo 21, paragrafi 2 e 7, può essere 

revocata in qualsiasi momento dal 

Parlamento europeo o dal Consiglio. La 
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alla delega del potere specificato nella 

decisione medesima. Essa prende effetto il 

giorno successivo alla pubblicazione di tale 

decisione nella Gazzetta ufficiale 

dell'Unione europea o a una data ulteriore 

ivi precisata. La decisione lascia 

impregiudicata la validità degli atti 

delegati già in vigore.  

decisione di revoca pone fine alla delega di 

potere ivi specificata. Gli effetti della 

decisione decorrono dal giorno successivo 

alla pubblicazione della decisione nella 

Gazzetta ufficiale dell'Unione europea o da 

una data successiva ivi specificata. Essa 

non pregiudica la validità degli atti 

delegati già in vigore.  

 

Emendamento  17 

Proposta di direttiva 

Articolo 1 – punto 10 

Direttiva 2006/66/CE 

Articolo 23 bis – paragrafo 5 

 

Testo della Commissione Emendamento 

5. Un atto delegato adottato 

conformemente all'articolo 12, paragrafo 6, 

all'articolo 15, paragrafo 3, all'articolo 17 e 

all'articolo 21, paragrafi 2 e 7, entra in 

vigore solo se il Parlamento europeo o il 

Consiglio non ha manifestato la propria 

opposizione entro un termine di due mesi a 

decorrere dalla notifica del predetto atto al 

Parlamento europeo e al Consiglio o se, 

prima della scadenza del predetto termine, 

il Parlamento europeo e il Consiglio hanno 

entrambi informato la Commissione che 

non intendevano manifestare opposizione. 

Tale periodo è prorogato di due mesi su 

iniziativa del Parlamento europeo o del 

Consiglio.". 

5. L'atto delegato adottato ai sensi 

dell'articolo 10, paragrafo 4, dell'articolo 

12, paragrafo 6, dell'articolo 15, paragrafo 

3, dell'articolo 17 e dell'articolo 21, 

paragrafi 2 e 7, entra in vigore solo se né il 

Parlamento europeo né il Consiglio hanno 

sollevato obiezioni entro il termine di due 

mesi dalla data in cui esso è stato loro 

notificato o se, prima della scadenza di tale 

termine, sia il Parlamento europeo che il 

Consiglio hanno informato la 

Commissione che non intendono sollevare 

obiezioni. Tale termine è prorogato di due 

mesi su iniziativa del Parlamento europeo 

o del Consiglio.". 

 

Emendamento  18 

Proposta di direttiva 

Articolo 2 – paragrafo 1 

 

Testo della Commissione Emendamento 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le 

disposizioni legislative, regolamentari e 

amministrative necessarie per conformarsi 

all'articolo 1, paragrafo 1, della presente 

direttiva entro il 18 mesi a decorrere 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le 

disposizioni legislative, regolamentari e 

amministrative necessarie per conformarsi 

all'articolo 1, punti 1 e -1 ter, entro 12 mesi 

a decorrere dall'entrata in vigore della 
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dall'entrata in vigore. Essi comunicano 

immediatamente alla Commissione il testo 

di tali disposizioni. 

presente direttiva. Essi comunicano 

immediatamente alla Commissione il testo 

di tali disposizioni. 

 

Emendamento  19 

Proposta di direttiva 

Articolo 3 – titolo 

 

Testo della Commissione Emendamento 

Entrata in vigore Entrata in vigore e codificazione 

 

 

Emendamento  20 

Proposta di direttiva 

Articolo 3 – paragrafo 1 

 

Testo della Commissione Emendamento 

La presente direttiva entra in vigore il 

ventesimo giorno successivo alla 

pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 

dell'Unione europea. 

La presente direttiva entra in vigore il 

ventesimo giorno successivo alla 

pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 

dell'Unione europea. Una versione 

consolidata della direttiva 2006/66/CE è 

redatta entro tre mesi dalla data di entrata 

in vigore della presente direttiva. 
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MOTIVAZIONE 

 

 

Introduzione 

 

La direttiva 2006/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio1 vieta l'immissione sul 

mercato di pile e accumulatori portatili, compresi quelli incorporati in apparecchi, contenenti 

più dello 0,002% di cadmio in peso. È però prevista una deroga per i sistemi di emergenza e 

di allarme, comprese le luci di emergenza, le apparecchiature mediche e gli utensili elettrici 

senza fili.  

L'articolo 4 della direttiva 2006/66/CE stabilisce che la Commissione proceda al riesame della 

deroga per gli utensili elettrici senza fili. L'attuale proposta intende modificare la direttiva 

limitando la deroga all'impiego di cadmio nelle pile e negli accumulatori portatili destinati 

all'uso negli utensili elettrici senza fili fino al 31 dicembre 2015. Considerati gli effetti del 

cadmio sull'ambiente, la proposta della Commissione è da accogliere con favore.  

Il termine è stato scelto dalla Commissione a seguito di una valutazione d'impatto che ha 

tenuto conto sia della dimensione economica che della dimensione ambientale 

dell'eliminazione delle pile al nichel-cadmio (NiCd) negli utensili elettrici senza fili, 

confrontando l'impatto complessivo della revoca della deroga per il cadmio nel tempo. Va 

osservato che la valutazione d'impatto della Commissione non fornisce i risultati di una 

valutazione comparativa del ciclo di vita dei caricatori dei vari tipi di batterie nelle 

conclusioni relative all'impatto ambientale dei tre tipi di batterie (nichel-cadmio, nichel-

metallo idruro e a ioni di litio), in quanto concentra l'attenzione esclusivamente sugli effetti 

ambientali dei pacchi batterie. L'impatto ambientale dei tre tipi di pile (compresi gli effetti 

sull'ambiente dei rispettivi caricatori), come indicato all'allegato 13 della VIA, parte 2, a fini 

informativi, indica che potrebbe rendersi necessaria un'ulteriore attività di R&S per migliorare 

l'impronta energetica, dei materiali ed ecologica dei caricatori altamente specializzati delle 

pile a ioni di litio rispetto alle tecnologie già mature disponibili per le pile al nichel-cadmio e 

al nichel-metallo idruro. 

Il relatore suggerisce di prorogare la deroga in vigore per le pile al nichel-cadmio di un altro 

anno, fino al 31 dicembre 2016, per concedere a tutti gli attori economici dell'intera catena del 

valore altro tempo per adeguare le pertinenti tecnologie sostitutive in tutte le regioni 

dell'Unione, in modo uniforme e secondo il ciclo economico naturale degli utensili elettrici 

senza fili.  

 

1. Cifre relative alle pile e quote di mercato 

 

Negli utensili elettrici senza fili vengono utilizzati tre tipi di pile ricaricabili: nichel-cadmio 

(NiCd), nichel-metallo idruro (NiMH) e a ioni di litio. 

 

La quota di mercato complessiva delle pile NiHM nell'ambito del mercato degli utensili 

                                                 
1 GU L 266 del 26.9.2006, pag. 1. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 2008/103/CE, GU L 327 del 

5.12.2008, pagg. 7-8. 



 

RR\931902IT.doc 19/36 PE497.921v02-00 

 IT 

elettrici senza fili è relativamente bassa rispetto alle pile a ioni di litio e tali pile sono 

utilizzate principalmente nei paesi dell'Europa settentrionale. Per questo motivo, la relazione 

rivolge un'attenzione particolare al confronto tra pile NiCd e a ioni di litio, al fine di valutare 

una data idonea per la revoca della deroga.  

 

Secondo l'EPTA, nel 2011 il 40% di tutti gli utensili elettrici era senza fili. All'interno di 

questo 40%, il 70% è alimentato da pile a ioni di litio e il 27% da pile NiCd (e solo il 3% da 

pile NiMH). Questa tendenza è in crescita a favore delle pile a ioni di litio e a scapito delle 

pile NiCd, che stanno naturalmente scomparendo dal mercato.  

 

Ciononostante, le cifre attuali relative alle quote di mercato sono invertite negli Stati membri 

dell'Europa orientale, pertanto in questa regione occorrerà più tempo prima che il mercato 

delle pile al cadmio scompaia completamente nello scenario di status quo. L'industria vende 

ancora 4 milioni di utensili elettrici senza fili con pile NiCd all'anno, prevalentemente in 

Europea orientale, in un mercato globale di 16 milioni di utensili elettrici senza fili all'anno. 

Le pile a ioni di litio sono effettivamente più costose rispetto alle pile NiCd e ciò spiega il 

loro lento avanzamento nella parte orientale dell'Unione europea, dove il potere di acquisto 

della popolazione tende a essere inferiore rispetto a quello dei paesi dell'Europa occidentale. 

Un anno supplementare sarà vantaggioso per i consumatori, in quanto consentirà loro di 

riorientare gradualmente le preferenze verso le tecnologie sostitutive pertinenti disponibili sul 

mercato, in modo più uniforme in tutte le regioni dell'UE. 

 

2. Confronto tra cadmio e litio  

 

Il cadmio compare negli elenchi di tutti i regolamenti relativi alle sostanze pericolose 

(REACH, RoHS, valori limiti di emissione) in ragione dei suoi effetti negativi sull'ambiente e 

sulla salute umana. Il cadmio è tossico quando si accumula nell'ambiente e nell'organismo 

umano, in quanto tende a restarvi per un periodo di tempo indeterminato e può spesso 

provocare danni irreversibili.    

 

Il cadmio può fuoriuscire e contaminare l'ambiente in seguito al trattamento errato di rifiuti di 

pile e accumulatori portatili. Tuttavia, è importante osservare che le pile NiCd sono 

responsabili di una percentuale molto bassa di emissioni di cadmio nell'atmosfera e 

nell'acqua. Gli inceneritori e le discariche di rifiuti solidi urbani sono responsabili di solo il 

2,6% delle emissioni complessive di cadmio nell'atmosfera e del 2,3% delle emissioni 

complessive di cadmio nell'acqua rispetto alle emissioni nell'atmosfera provocate dalla 

combustione di petrolio e carbone (43,5%) o alle emissioni nell'acqua provocate dalla 

produzione siderurgica (40%), oltre ai concimi e ai fanghi di depurazione. 1 Nel complesso, il 

contributo relativo delle emissioni di cadmio nell'atmosfera e nell'acqua provocate da rifiuti 

solidi urbani a causa delle pile NiCd è all'incirca di solo l'1%.   

 

Sia il regolamento relativo ai concimi che la direttiva sui fanghi di depurazione sono piuttosto 

risalenti e dovrebbero essere rivisti presto, ma il cadmio è comunque disponibile in molte 

altre forme e sostanze, a parte le pile degli apparecchi elettrici portatili, a cui le persone sono 

ancora esposte (tra cui pigmenti, elettroplaccatura, semiconduttori e cellule fotovoltaiche, 

                                                 
1 EURAS, "Final Report Contribution of Spent Batteries to the Metal Flows of Municipal Solid Waste", ottobre 

2005 
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concimi e prodotti farmaceutici). 

Infine, occorre tenere conto del fatto che il cadmio contenuto negli apparecchi elettrici 

portatili può essere riciclato, attraverso meccanismi di raccolta e sistemi di riciclaggio idonei, 

al 100%, e che questo settore ha compiuto progressi significativi per chiudere il ciclo del 

cadmio nelle pile. Ciò limita notevolmente i rischi per l'ambiente e la salute umana. Tenuto 

conto della possibilità di un riciclaggio del 100% delle pile NiCd raccolte, il relatore 

suggerisce che il rischio per l'ambiente e la salute sia lieve e si possa gestire. 

 

Le pile al litio possono avere numerosi vantaggi tecnologici rispetto a quelle NiCd, il che 

spiega la loro rapida penetrazione nel mercato e la crescente quota di mercato detenuta. Le 

pile a ioni di litio sono più leggere e maggiormente efficienti sotto il profilo energetico; hanno 

un elevato rilascio energetico e si scaricano lentamente quando non sono in uso e allo stesso 

tempo non mostrano alcun effetto memoria. Tuttavia, le batterie a ioni di litio possono 

esplodere se surriscaldate e se caricate con una tensione troppo elevata e si possono 

danneggiare in maniera irreversibile se scaricate al di sotto di una determinate tensione. 

Inoltre, richiedono un caricatore più sofisticato rispetto alle pile NiCd e hanno una vita pari 

alla metà rispetto a quella delle pile NiCd (rispettivamente 4 anni rispetto a 8 anni). Le pile a 

ioni di litio sono attualmente più costose delle pile NiCd, non funzionano altrettanto bene a 

temperature molto basse e in questo momento non esistono incentivi economici sufficienti per 

sviluppare strutture di riciclaggio su vasta scala per le pile a ioni di litio: le materie prime 

sono relativamente poco costose e le quantità di rifiuti di pile a ioni di litio non sono tali da 

giustificare l'adozione di processi di riciclaggio su vasta scala. La prevista crescita della 

presenza di pile a ioni di litio sul mercato in vista del futuro divieto di utilizzo del cadmio 

nelle pile potrebbe modificare tale equilibrio e aumentare la redditività del processo di 

riciclaggio delle pile a ioni di litio. Il riciclaggio delle pile a ioni di litio nell'UE è ancora in 

fase di sviluppo, mentre esistono tecnologie di riciclaggio già mature per le pile NiCd e 

NiMH, ma gli sviluppi tecnologici e l'innovazione in questo settore potrebbe presto cambiare 

la situazione e rendere lo sviluppo di processi di riciclaggio per le pile a ioni di litio 

economicamente più redditizio, in vista del crescente flusso di rifiuti di tali pile. 

 

Pertanto, una proroga della deroga di un anno, fino al 31 dicembre 2016, costituirebbe un 

compromesso ragionevole, in grado di tutelare gli interessi sia dei consumatori che delle 

imprese, nonché dell'intera catena del valore, oltre a garantire la tutela dell'ambiente e della 

salute umana e a fornire contemporaneamente altro tempo per lo sviluppo tecnologico, la 

condivisione delle buone prassi e l'innovazione nel settore. 

 

3. Esaurimento delle scorte e dei ricambi 

 

La questione della manutenzione dei prodotti già immessi sul mercato all'entrata in vigore del 

divieto e in particolare dei ricambi che potrebbero essere ancora necessari viene sollevata 

spesso.   

In primo luogo, il relatore ritiene che i distributori a monte si saranno già organizzati in 

previsione del divieto per le pile NiCd, pertanto vi saranno quantità limitate di questo tipo di 

pile sugli scaffali al momento della revoca della deroga. Alcune misure, come la garanzia 

della disponibilità di ricambi per un periodo di tempo limitato dopo la revoca della deroga 

potrebbe attenuare in parte l'impatto sociale negativo sui consumatori finali (in particolare nel 

settore non professionale), i quali potrebbero non essere in grado di assorbire così facilmente i 

costi legati al passaggio da una tecnologia all'altra. Tuttavia, gli utensili elettrici senza fili che 
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utilizzano pile NiCd potrebbero essere sostituiti facilmente in breve tempo, sebbene a un 

costo più elevato, con utensili elettrici senza fili che utilizzano pile NiMH, dato che i 

caricatori utilizzati per questo tipo di pile si prestano a caricare entrambi i tipi di apparecchi. 

Grazie alle tecnologie già disponibili l'impatto immediato del divieto sui consumatori finali 

potrà quindi essere gestibile. L'esistenza di questa opzione sostitutiva può attenuare 

ulteriormente il possibile aumento improvviso di rifiuti di apparecchi elettrici in seguito al 

divieto delle pile NiCd.  

 

Le sfide tecnologiche e ambientali che si possono prevedere per effetto di una quantità 

potenzialmente superiore di rifiuti di apparecchi elettrici, in ragione dell'esigenza di smaltire 

improvvisamente apparecchi per cui non sono più disponibili ricambi, si possono gestire da 

un punto di vista tecnico grazie alla disponibilità dell'opzione della tecnologia NiMH. In 

termini di riciclaggio dei rifiuti delle pile, il settore può trarre vantaggio da un periodo di tempo 

ulteriore per potere gestire un potenziale aumento di rifiuti di apparecchi elettrici in seguito al divieto 

di pile NiCd. Le aziende di riciclaggio stanno già compiendo passi in tale direzione attraverso lo 

sviluppo delle proprie capacità, per riciclare le crescenti quantità di pile a ioni di litio e NiMH previste 

all'entrata in vigore del divieto di pile NiCd. In ogni caso, il legislatore europeo deve mandare un 

messaggio forte e chiaro riguardo a quando il divieto effettivo verrà applicato ai distributori a 

valle. Con la data definitiva di applicazione completa del divieto fissata a dopo il 31 dicembre 

2016, i produttori non saranno tentati di inondare il mercato di quantità eccessive di scorte 

appena prima dell'entrata in vigore della revoca della deroga. 

 

4. Estensione del campo di applicazione - mercurio nelle pile a bottone  

 

Benché vada al di là il campo di applicazione della proposta della Commissione, la revisione 

della deroga per il cadmio offre l'opportunità di revocare un'altra deroga che oggi appare 

superata: la possibilità che le pile a bottone contengano ancora mercurio. La relazione di 

BIOIS 2012 commissionata dalla Commissione europea dimostra che occorre ridurre il 

rischio di rilascio di mercurio nell'ambiente, dato che le pile a bottone sfuggono facilmente 

alla raccolta differenziata, con conseguente aumento del rischio di inquinamento ambientale. 

 

Dato che la maggioranza dei produttori di pile a bottone ha modificato la propria tecnologia, 

tale deroga sta diventando obsoleta e il mercato delle pile dell'Unione europea si sta già 

orientando verso le pile a bottone prive di mercurio. Attualmente, le pile a bottone prive di 

mercurio rappresentano all'incirca il 39% del mercato di pile a bottone nell'Unione. Sono 

disponibili sul mercato versioni prive di mercurio per tutte le applicazioni, che hanno i 

medesimi parametri di prestazione delle pile contenenti mercurio, come confermato anche 

dalla maggioranza dell'industria1.  

 

In seguito a tale decisione, i paesi che esportano grandi quantità di pile a bottone verso il 

mercato dell'Unione europea, come la Cina, saranno incoraggiati ad accelerare la transizione 

verso pile a bottone prive di mercurio, con un potenziale impatto globale sull'impiego di 

mercurio in questo settore dell'industria. Se tale deroga non verrà revocata adesso, si potrà 

adottare una modifica solo in occasione del riesame della direttiva concernente le pile, 

prevista entro il 2016, e in questo modo circa 2,4-3,9 tonnellate di mercurio all'anno contenute 

                                                 
1 Catherine Galligan, Gregory Morose, "An Investigation of Alternatives to Miniature Batteries Containing 

Mercury" 17 dicembre 2004, preparato per The Maine Department of Environmental Protection Lowell Center 

for Sustainable Production, University of Massachusetts Lowell. 
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nelle pile a bottone continueranno a sfuggire alla raccolta differenziata, con un'elevata 

possibilità di inquinare l'ambiente. Vari Stati degli USA hanno già vietato l'uso di pile a 

bottone contenenti mercurio. 

 

Pertanto, al fine di ridurre l'impatto ambientale dell'impiego di mercurio in tali prodotti e di 

limitarne il contributo al problema globale del mercurio, oltre a tenere conto della fattibilità 

economica, il relatore ritiene che l'immissione sul mercato di pile a bottone contenenti 

mercurio andrebbe vietata dal 31 dicembre 2016.  

 

In conclusione, il relatore suggerisce di prorogare la deroga per le pile NiCd di un altro anno, 

fino al 31 dicembre 2016. Tenuto conto della possibilità di un riciclaggio del 100% delle pile 

NiCd raccolte, il relatore suggerisce che il rischio sia lieve e si possa gestire. Una proroga 

della deroga di un altro anno costituirebbe un compromesso ragionevole, a tutela degli 

interessi sia dei consumatori che delle imprese nell'intera catena del valore, garantendo al 

contempo la tutela dell'ambiente e della salute umana e fornendo contemporaneamente altro 

tempo per lo sviluppo tecnologico, la condivisione delle buone prassi e l'innovazione nel 

settore. 
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PARERE DELLA COMMISSIONE GIURIDICA 
SUL RICORSO AGLI ATTI DELEGATI 

On. Matthias Groote 

Presidente 

Commissione per l'ambiente, la sanità pubblica 

e la sicurezza alimentare 

 

BRUXELLES 

Oggetto: Parere, ai sensi dell'articolo 37 bis del regolamento, sul ricorso agli atti 

delegati, nel contesto dell'esame, da parte del Parlamento, della modifica della 

direttiva 2006/66/CE (commercializzazione di batterie portatili e di 

accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati negli utensili 

elettrici senza fili) (COM(2012)0136 – C7-0087/2012 – 2012/0066(COD)) 

Signor Presidente, 

con lettera del 3 dicembre 2012 ha chiesto alla commissione giuridica, ai sensi dell'articolo 37 

bis del regolamento, di emettere un parere sulle disposizioni della proposta summenzionata, 

che delega i poteri legislativi alla Commissione a norma dell'articolo 290 del trattato FUE e 

sulle disposizioni che conferiscono poteri di esecuzione alla Commissione a norma 

dell'articolo 291 del trattato FUE. 

 

Tenuto conto della preparazione del progetto di relazione nella commissione ENVI e 

dell'approccio assunto nei confronti della proposta dal Consiglio, che suggerisce di sostituire 

le disposizioni della proposta che prevedono l'adozione di atti delegati con disposizioni che 

prevedono l'adozione di atti di esecuzione, Lei chiede alla commissione giuridica di 

esaminare la proposta della Commissione prestando particolare attenzione agli obiettivi, al 

contenuto, alla portata e alla durata della delega nonché alle condizioni a cui è soggetta. 

 

 

I - Contesto 

 

L'obiettivo principale della proposta è di modificare la direttiva 2066/66/CE (in appresso 

"direttiva sulle pile") al fine di estendere il divieto di commercializzazione di batterie e 

accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati negli utensili elettronici senza fili, 

ma la proposta intende anche adattare agli articoli 290 e 291 del trattato FUE1 le disposizioni 

                                                 
1 Mentre l'articolo 290 del trattato FUE è di diretta applicazione, le norme e i principi generali concernenti 

l'articolo 291 del trattato FUE sono stabiliti nel regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del 
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della direttiva sulle pile che prevedevano procedure che rientravano nell'ambito della 

decisione sulla comitatologia1, poi abrogata, disposizioni che sono state introdotte dalla 

direttiva 2008/12/CE2. 

 

La Commissione ha proposto di sostituire in cinque casi le disposizioni che prevedevano la 

procedura di regolamentazione con controllo con disposizioni in materia di atti delegati. Essa 

ha inoltre proposto di sostituire con disposizioni su atti di esecuzione una precedente 

disposizione relativa alla procedura di regolamentazione con controllo e due disposizioni che 

prevedevano la procedura di regolamentazione. 

 

In un testo di compromesso della Presidenza presentato nel Consiglio, è stato suggerito che 

solo una disposizione che prima prevedeva la procedura di regolamentazione con controllo sia 

sostituita da una disposizione che preveda atti delegati, mentre le altre sette disposizioni 

summenzionate prevederebbero tutte degli atti di esecuzione. 

 

 

 

II - Contesto degli atti delegati e di esecuzione 

 

Il gruppo di lavoro sulla semplificazione della Convenzione europea sul futuro dell'Europa ha 

raccomandato nella sua relazione finale che la gerarchia della legislazione comunitaria venga 

chiarita delimitando, per quanto possibile, le questioni che rientrano nell'ambito legislativo 

nonché aggiungendo una nuova categoria di norme3: 

 

"Attualmente non esiste alcun meccanismo che consente al 

legislatore di delegare gli aspetti o i dettagli tecnici della 

normativa mantenendo nel contempo il controllo su tale delega. 

Nella situazione attuale, il legislatore è obbligato di entrare nel 

minimo dettaglio delle disposizioni che adotta oppure di 

demandare alla Commissione gli aspetti più tecnici o dettagliati 

della legislazione, come se si trattasse di misure di esecuzione 

soggette al controllo degli Stati membri in base al disposto 

dell'articolo 202 del trattato CE". 

 

Il gruppo ha pertanto proposto di creare "atti delegati", che sviluppino in dettaglio o 

modifichino taluni elementi di un atto legislativo, in base a un qualche tipo di autorizzazione 

definito dal legislatore, e "atti di esecuzione", che diano esecuzione ad atti legislativi. Con gli 

atti delegati spetta al legislatore decidere se e in quali misura sia necessario adottare a livello 

di Unione atti di esecuzione di atti legislativi e/o atti delegati e, se del caso, il meccanismo di 

                                                                                                                                                         
Consiglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi generali relativi alle modalità di controllo da 

parte degli Stati membri dell'esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla Commissione (GU L 55 del 

28.2.2011, pag. 13). 
1 Decisione 1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante modalità per l'esercizio delle competenze di 

esecuzione conferite alla Commissione (GU L 184 del 17.7.1999, pag. 23), modificata dalla decisione 

2006/512/CE (GU L 200 del 22.7.2006, pag. 11).. 
2 Direttiva 2008/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2008, che modifica la direttiva 

2006/66/CE (GU L 76 del 19.3.2008, pag. 39). 

3 Gruppo di lavoro IX sulla semplificazione, relazione finale del 29 novembre 2002, pagg. 8-12. 
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comitatologia (articolo 202 del trattato CE) che accompagna l'adozione di tali atti. Il gruppo 

ha peraltro definito atti legislativi gli atti adottati direttamente sulla base del trattato e 

contenenti gli elementi essenziali e le scelte politiche fondamentali in un determinato settore. 

I poteri da delegare spazierebbero dalle norme sugli aspetti e i dettagli tecnici che sviluppano 

un atto legislativo all'ulteriore modifica di taluni aspetti dell'atto legislativo stesso. Tuttavia, 

il gruppo ha ritenuto che, se bisognava decidere di creare una nuova categoria di atti delegati, 

sarebbe stato possibile semplificare talune procedure di comitatologia, pur segnalando che 

qualsiasi cambiamento non sarebbe avvenuto direttamente in base al Trattato bensì in base al 

diritto derivato. 

 

Questi suggerimenti sono confluiti in proposte di disposizioni sugli atti delegati e di 

esecuzione nell'ambito del progetto di Trattato che istituisce la Costituzione per l'Europa. 

Queste disposizioni sono poi confluite, praticamente senza modifiche, nel trattato di Lisbona: 

articoli 290 e 291 del trattato FUE. 

 

L'articolo 290 del trattato FUE dispone che (sottolineature aggiunte): 

"1. Un atto legislativo può delegare alla Commissione il potere di 

adottare atti non legislativi di portata generale che integrano o 

modificano determinati elementi non essenziali dell'atto 

legislativo. 

Gli atti legislativi delimitano esplicitamente gli obiettivi, il 

contenuto, la portata e la durata della delega di potere. Gli 

elementi essenziali di un settore sono riservati all'atto legislativo e 

non possono pertanto essere oggetto di delega di potere. 

2. Gli atti legislativi fissano esplicitamente le condizioni cui è 

soggetta la delega, che possono essere le seguenti: 

(a) il Parlamento europeo o il Consiglio possono decidere di 

revocare la delega; 

(b) l'atto delegato può entrare in vigore soltanto se, entro il 

termine fissato dall'atto legislativo, il Parlamento europeo o il 

Consiglio non sollevano obiezioni. 

Ai fini delle lettere a) e b), il Parlamento europeo delibera a 

maggioranza dei membri che lo compongono e il Consiglio 

delibera a maggioranza qualificata. 

3. L'aggettivo "delegato" o "delegata" è inserito nel titolo degli 

atti delegati."  

 

L'articolo 291 del trattato FUE dispone che (sottolineature aggiunte): 

"1. Gli Stati membri adottano tutte le misure di diritto interno 

necessarie per l'attuazione degli atti giuridicamente vincolanti 

dell'Unione. 
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2. Allorché sono necessarie condizioni uniformi di esecuzione 

degli atti giuridicamente vincolanti dell'Unione, questi 

conferiscono competenze di esecuzione alla Commissione o, in 

casi specifici debitamente motivati e nelle circostanze previste agli 

articoli 24 e 26 del trattato sull'Unione europea, al Consiglio. 

3. Ai fini del paragrafo 2, il Parlamento europeo e il Consiglio, 

deliberando mediante regolamenti secondo la procedura 

legislativa ordinaria, stabiliscono preventivamente le regole e i 

principi generali relativi alle modalità di controllo da parte degli 

Stati membri dell'esercizio delle competenze di esecuzione 

attribuite alla Commissione. 

4. I termini "di esecuzione" sono inseriti nel titolo degli atti di 

esecuzione." 

 

Si noti che, a differenza della soluzione adottata nell'articolo 291 del trattato FUE in merito 

alle misure di esecuzione, l'articolo 290 del trattato FUE non include una base giuridica per 

l'adozione di un atto orizzontale (il regolamento sugli atti di esecuzione citato più sopra nel 

caso dell'articolo 291 del trattato FUE) che stabilisca le norme e i principi generali 

applicabili alle deleghe di potere. Tali condizioni devono pertanto essere definite in ciascun 

atto di base. 

 

La Dichiarazione n. 39 del trattato FUE sui servizi finanziari recita quanto segue: 

"Dichiarazione relativa all'articolo 290 del trattato sul 

funzionamento dell'Unione europea 

La conferenza prende atto dell'intenzione della Commissione di 

continuare a consultare gli esperti nominati dagli Stati membri 

nell'elaborazione dei progetti di atti delegati nel settore dei servizi 

finanziari, secondo la sua prassi costante. " 

 

 

In vista dell'applicazione pratica dell'articolo 290 del trattato FUE, la commissione giuridica 

ha adottato, il 23 marzo 2010, una relazione di iniziativa di carattere non legislativo sul potere 

di delega legislativa, avente per relatore József Szájer1. In appresso sono riportati alcuni 

passaggi della motivazione della relazione che espongono il contesto relativo alla 

differenziazione fra atti delegati e atti di esecuzione: 

 

"Il controllo sul potere delegato dal legislatore deve, logicamente, 

rimanere una prerogativa del legislatore. Inoltre, qualsiasi altra 

forma di controllo esercitata da altri che il legislatore risulterebbe 

intrinsecamente in contrasto con l'articolo 290 del TFUE. In 

particolare gli Stati membri e, a maggior ragione, comitati formati 

                                                 
1 Relazione sul potere di delega legislativa (A7-0110/2010). 
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da esperti degli Stati membri non hanno alcun ruolo da svolgere in 

quest'ambito." 

 

[...] 

 

È assodato che la responsabilità primaria dell'attuazione del 

diritto dell'Unione spetta agli Stati membri. Tale principio è 

espresso chiaramente all'articolo 4, paragrafo 3, secondo comma, 

del trattato sull'Unione europea (ex articolo 10 del trattato CE – 

"Gli Stati membri adottano ogni misura (...) atta ad assicurare 

l'esecuzione degli obblighi derivanti dai trattati") e all'articolo 291 

dello stesso TFUE ("Gli Stati membri adottano tutte le misure di 

diritto interno necessarie per l'attuazione degli atti giuridicamente 

vincolanti dell'Unione"). Lo stesso principio valeva 

precedentemente all'entrata in vigore del trattato di Lisbona.  

 

Tuttavia, allorché il legislatore reputi necessarie condizioni 

uniformi di esecuzione degli atti giuridicamente vincolanti 

dell'Unione, un atto vincolante del diritto secondario (legislativo o 

non legislativo) deve conferire alla Commissione il mandato di 

adottare misure di esecuzione. L'articolo 291 del TFUE, 

riprendendo direttamente il sistema della comitatologia fondato 

sull'articolo 202 del trattato CE, fornisce una base per l'adozione 

di atti di esecuzione da parte della Commissione, fatte salve 

determinate modalità di controllo, da parte degli Stati membri, 

dell'esercizio delle competenze di esecuzione attribuitele1. Data la 

responsabilità primaria degli Stati membri per l'attuazione, è 

naturale che l'articolo 291 li menzioni ad esclusione del 

legislatore. Non sussiste alcuna differenza fondamentale sul piano 

concettuale tra il sistema precedente, fondato sull'articolo 202 del 

trattato CE, e quello futuro, basato sull'articolo 291 del TFUE. 

 

Risulta chiaro che è il legislatore a stabilire le condizioni per 

l'esercizio delle competenze di esecuzione. È urgente istituire un 

nuovo quadro giuridico per gli atti di esecuzione, in quanto 

l'attuale procedura di "comitatologia" è in parte incompatibile con 

il nuovo sistema previsto dall'articolo 291 del TFUE." 

 

Gli ultimi tre paragrafi della risoluzione, approvata in seduta plenaria il 5 maggio 20102, 

recitano:   

 

"18. sollecita la Commissione a presentare in via prioritaria le 

proposte legislative necessarie per adeguare l'acquis alle 

                                                 
1  Le regole e i principi generali relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri devono essere 

tuttavia adottati dal legislatore, che delibera mediante regolamenti secondo la procedura legislativa ordinaria 

(articolo 291, paragrafo 3, del TFUE). 
2  Risoluzione del Parlamento europeo del 5 maggio 2010 sul potere di delega legislativa, P7_TA(2010)0127. 
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disposizioni degli articoli 290 e 291 del TFUE; ritiene, per 

quanto riguarda l'articolo 290 del TFUE, che tale 

adeguamento non debba limitarsi alle misure in precedenza 

trattate con la procedura di regolamentazione con controllo, 

ma debba estendersi a tutte le pertinenti misure di portata 

generale, a prescindere dalla procedura decisionale o dalla 

procedura di comitatologia che si applicavano ad esse prima 

dell'entrata in vigore del trattato di Lisbona; 

19. esorta ad adeguare, come priorità assoluta, l'acquis relativo 

alle politiche che, prima dell'entrata in vigore del trattato di 

Lisbona, non erano soggette alla procedura di codecisione; 

chiede a tale proposito una valutazione caso per caso in 

modo tale da assicurare che, in particolare, tutte le 

pertinenti misure di portata generale precedentemente 

adottate a norma degli articoli 4 e 5 della [decisione sulla 

comitatologia] siano definiti come atti delegati; 

20. ritiene che, al fine di mantenere intatte le prerogative del 

legislatore, durante l'allineamento sopracitato o la 

discussione di proposte secondo la procedura legislativa 

ordinaria, si dovrebbe prestare particolare attenzione al 

ricorso agli articoli 290 e 291 del TFUE e alle conseguenze 

pratiche del ricorso all'uno o all'altro di tali articoli; afferma 

che i colegislatori hanno il potere di decidere che i 

provvedimenti precedentemente adottati con la procedura di 

regolamentazione con controllo possono essere adottati o a 

norma dell'articolo 290 TFUE oppure nell'ambito della 

procedura legislativa ordinaria; " 

Per l'applicazione pratica dell'articolo 290 del trattato FUE, nell'aprile 2011 il Parlamento, il 

Consiglio e la Commissione sono pervenuti a un'intesa comune1, che definisce le modalità 

pratiche e le precisioni e preferenze convenute applicabili alle deleghe del potere 

legislativo.   Inoltre, fornisce orientamenti e formulazioni modello per la definizione degli 

obiettivi, del contenuto, della portata e della durata di una delega, ma non si pronuncia sulla 

delimitazione fra atti delegati e atti di esecuzione. 

 

Inoltre, il regolamento del Parlamento è stato modificato per inserirvi un nuovo articolo 37 

bis del seguente tenore:  

"Delega del potere legislativo 

1. Nell'esaminare una proposta di atto legislativo che delega 

poteri alla Commissione a norma dell'articolo 290 del trattato sul 

funzionamento dell'Unione europea, il Parlamento presta 

particolare attenzione agli obiettivi, al contenuto, alla portata e 

                                                 
1 Intesa comune sugli atti delegati, approvata il 3 marzo 2011 dalla Conferenza dei presidenti. 
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alla durata della delega, nonché alle condizioni cui essa è 

soggetta.  

2. La commissione competente per il merito può in qualsiasi 

momento chiedere il parere della commissione competente per 

l'interpretazione e l'applicazione del diritto dell'Unione.  

3. La commissione competente per l'interpretazione e 

l'applicazione del diritto dell'Unione può inoltre, di sua iniziativa, 

occuparsi di questioni concernenti la delega dei poteri legislativi. 

In tal caso ne informa debitamente la commissione competente per 

il merito." 

 

 

III - Posizione del Parlamento sulla delega del potere legislativo 
 

La delimitazione tra atti delegati e atti di esecuzione è stata oggetto di controversie in alcune 

procedure legislative in seguito all'entrata in vigore del trattato di Lisbona. Il Consiglio ha 

insistito sull'uso degli atti di esecuzione per meglio influenzare la fase preparatoria di tali atti 

attraverso gli esperti degli Stati membri che fanno parte degli appositi comitati previsti dal 

regolamento sugli atti di esecuzione. L'intervento degli esperti nazionali non è formalmente 

previsto nella preparazione degli atti delegati. Inoltre, il ruolo, l'influenza e le prerogative del 

Parlamento sono di gran lunga maggiori nel caso degli atti delegati, in quanto dispone di 

strumenti particolarmente forti come la possibilità di opporsi a una proposta di atto delegato o 

la revoca della delega. Quando si tratta di atti di esecuzione, i poteri del Parlamento sono 

limitati al diritto di controllo e la Commissione può adottare l'atto di esecuzione proposto 

anche in caso di opposizione da parte del Parlamento. 

 

La scelta dello strumento giusto ha conseguenze significative non solo per la possibilità del 

Parlamento di esercitare il diritto di controllo, ma anche per la validità dell'atto giuridico 

stesso. Il Presidente della Commissione, in una lettera al Presidente del Parlamento, ha 

sottolineato che la delimitazione tra atti di esecuzione e atti delegati non è una questione di 

scelta politica, e che il punto di partenza di una qualsiasi analisi devono essere pertanto i 

criteri giuridici stabiliti agli articoli 290 e 291 del trattato FUE1. La Commissione ha pertanto 

chiesto chiarimenti alla Corte di giustizia sulla questione della delimitazione in un caso in cui 

riteneva che fosse stato scelto il tipo di atto sbagliato2. 

 

Al fine di stabilire una posizione politica trasversale sulla questione degli atti delegati a tutela 

delle prerogative del Parlamento e di evitare ulteriori rischi di azioni legali nonché il rischio di 

                                                 
1 Lettera del 3 febbraio 2012 del Presidente Barroso al Presidente Schulz. 
2 Il 19 settembre 2012, la Commissione ha presentato ricorso dinanzi alla Corte di giustizia contro il Parlamento 

e il Consiglio chiedendo l'annullamento di un articolo nel regolamento sui biocidi che prevede l'adozione di 

misure per la fissazione delle tariffe da versare all'Agenzia europea per le sostanze chimiche tramite un atto di 

esecuzione anziché un atto delegato. La Commissione sostiene che, dal momento che l'articolo in questione 

intende integrare determinati elementi non essenziali di un atto legislativo e tenuto conto della natura della 

delega e dell'obiettivo dell'atto da adottare nell'ambito di tali poteri, tale atto dovrebbe essere adottato 

conformemente alla procedura prevista dall'articolo 290 del trattato FUE e non in base alle procedure stabilite 

all'articolo 291 del trattato FUE. Causa C-427/12, Commissione contro Parlamento europeo e Consiglio 

dell'Unione europea. 
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annullamento di atti legislativi che presentano una scelta scorretta fra atti delegati o di 

esecuzione, la Conferenza dei presidenti ha approvato nel 2012 il seguente approccio in 

quattro riprese così da garantire che il Parlamento sia in grado di esercitare pienamente i 

poteri conferitigli dal trattato di Lisbona1: 

 

1. Scelta dello strumento giusto; 

2. Rafforzamento del ruolo degli Stati membri nella fase preparatoria degli atti delegati; 

3. Inclusione nell'atto di base ("codecisione"); 

4. Adozione della posizione del Parlamento senza accordo in prima lettura. 

 

Come ultima tappa, nel caso in cui gli atti delegati non possano essere inclusi in un 

determinato fascicolo, benché fosse stato stabilito che dovevano esserlo, questo approccio 

prevede il rifiuto di presentare il fascicolo in Aula rendendo necessari ulteriori negoziati 

orizzontali con il Consiglio. 

 

 

IV - Analisi 

 

In mancanza di una giurisprudenza della Corte di giustizia sulla questione della demarcazione 

fra atti delegati e atti di esecuzione, il punto di partenza dell'analisi deve essere il testo del 

Trattato stesso. L'articolo 290 del trattato FUE consente una delega per potere legislativo solo 

per l'adozione di "atti non legislativi di portata generale che integrano o modificano 

determinati elementi non essenziali dell'atto legislativo" (sottolineatura aggiunta).  

 

Per esaminare se tali criteri siano soddisfatti nel caso di specie, è necessario esaminare la 

natura del potere in questione caso per caso.  

 

 

Articolo 1, punto 2, sulle disposizioni transitorie sui tassi minimi di raccolta dei rifiuti 

 

Questa disposizione fa riferimento all'articolo 10, paragrafo 4, primo comma della direttiva 

sulle pile che, in base alla direttiva 2008/12/CE, prevedeva disposizioni transitorie 

concernenti i tassi minimi di raccolta dei rifiuti di pile e accumulatori, da adottare in base alla 

procedura di regolamentazione di cui all'articolo 5 della decisione sulla comitatologia. 

 

Ai sensi dell'articolo 13, paragrafo 1, lettera c) del regolamento sugli atti di esecuzione, 

quando un atto di base adottato prima dell'entrata in vigore di tale regolamento fa riferimento 

all'articolo 5 della decisione di comitatologia si applica la procedura di esame del 

regolamento. 

 

Il cambiamento proposto in atti di esecuzione in questo caso è pertanto corretto.  

 

 

                                                 
1 Orientamenti politici su un approccio trasversale comune alla questione degli atti delegati (Lettera del 19 aprile 

2012 del presidente della PCP al Presidente del Parlamento). 
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Articolo 1, punto 2 su una metodologia comune per calcolare le vendite annuali 

 

Questa disposizione fa riferimento all'articolo 10, paragrafo 4, secondo comma, della direttiva 

sulle pile, che, in base alla direttiva 2008/12/CE prevedeva la definizione, avvalendosi della 

procedura di regolamentazione con controllo, di una metodologia comune per calcolare le 

vendite annuali di pile e accumulatori portatili agli utilizzatori finali, con l'obiettivo di 

monitorare i tassi di raccolta dei rifiuti. Tale misura era "intesa a modificare elementi non 

essenziali della presente direttiva, completandola". 

 

Questa disposizione ha una portata generale, dal momento che il calcolo delle vendite "si 

applica a situazioni determinate oggettivamente"1. Il fatto che nell'espressione "metodologia 

per calcolare" sia inserito l'aggettivo "comune" conforta maggiormente questa conclusione. 

 

La disposizione originaria prevedeva altresì che la misura da prendere fosse intesa a 

modificare elementi non essenziali, completando la direttiva. Pertanto questa disposizione può 

essere allineata solo prevedendo l'adozione di atti delegati. 

 

Il proposto cambiamento in atti di esecuzione in questo caso è pertanto scorretto e la 

disposizione deve essere oggetto di una delega ai sensi dell'articolo 290 del trattato FUE.  

 

 

Articolo 1, punto 3 sull'adeguamento o l'integrazione dell'allegato III per tener conto dei 

progressi tecnici o scientifici 

 

Questa disposizione fa riferimento all'articolo 12, paragrafo 6, della direttiva sulle pile che, in 

base alla direttiva 2008/12/CE, prevedeva che l'Allegato III di detta direttiva (sui requisiti 

dettagliati in materia di trattamento e di riciclaggio) fosse adattato o integrato in linea con la 

procedura di regolamentazione con controllo, per tener conto del progresso tecnico o 

scientifico. Prevedeva inoltre che tali misure fossero "destinate a modificare elementi non 

essenziali della presente direttiva, fra l'altro, completandola". 

 

Questa disposizione ha una portata generale, in quanto il progresso tecnico o scientifico nel 

settore dei requisiti per il trattamento e il riciclaggio di pile e accumulatori "si rivolge in 

termini astratti a categorie di persone indeterminate e si applica a situazioni determinate 

oggettivamente"2. 

 

La disposizione originaria prevedeva altresì che le misure da prendere fossero destinate a 

modificare elementi non essenziali della direttiva completandola. Pertanto questa disposizione 

può essere allineata solo prevedendo l'adozione di atti delegati. 

 

La modifica proposta in atti delegati in questo caso è pertanto corretta. 

 

 

                                                 
1
 Cfr. causa C-263/02, Commissione contro Jégo-Quéré [2004] Racc. I-3425, par. 43. 

2
 Ibid. 
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Articolo 1, punto 5, concernente norme dettagliate volte a integrare i criteri per la 

valutazione dell'equivalenza delle condizioni al di fuori dell'Unione 

 

Questa disposizione fa riferimento all'articolo 15, paragrafo 3 della direttiva sulle pile che, 

conformemente alla direttiva 2008/12/CE, prevedeva norme dettagliate per la valutazione 

dell'equivalenza delle condizioni relative alle operazioni di riciclaggio al di fuori dell'Unione, 

nel contesto delle esportazioni, da stabilire in base alla procedura di regolamentazione con 

controllo. Prevedeva inoltre che tali misure fossero "intese a modificare elementi non 

essenziali della presente direttiva, completandola". 

 

Questa disposizione ha una portata generale, in quanto le norme per la valutazione 

dell'equivalenza delle condizioni per le operazioni di riciclaggio di pile ed accumulatori "si 

rivolgono in termini astratti a categorie di persone indeterminate e si applicano a situazioni 

determinate oggettivamente". 

 

La disposizione originaria prevedeva altresì che le misure da prendere fossero destinate a 

modificare elementi non essenziali della direttiva, completandola. Pertanto questa 

disposizione può essere allineata solo prevedendo l'adozione di atti delegati. 

 

Giova osservare che il Parlamento, nelle procedure in corso sulla direttiva "contabilità" e sul 

regolamento e la direttiva sulla protezione dei dati, ha assunto la posizione secondo cui la 

determinazione dell'equivalenza in paesi terzi potrebbe solo essere oggetto di una delega dei 

poteri legislativi e non ha nulla a che vedere con condizioni uniformi di attuazione. 

 

La modifica proposta in atti delegati in questo caso è pertanto corretta. 

 

 

Articolo 1, punto 6, sui requisiti di registrazione dei produttori  

 

Questa disposizione fa riferimento all'articolo 17 della direttiva sulle pile che, conformemente 

alla direttiva 2008/12/CE, prevedeva requisiti procedurali per la registrazione dei produttori, 

da adottare in base alla procedura di regolamentazione con controllo. Prevedeva inoltre che 

tali requisiti fossero "destinati a modificare elementi non essenziali della direttiva, 

completandola". 

 

Questa disposizione ha una portata generale dal momento che "si rivolge in termini astratti a 

categorie di persone determinate e si applica a situazioni determinate oggettivamente". 

 

La disposizione originaria prevedeva altresì che i requisiti in questione fossero destinati a 

modificare elementi non essenziali della direttiva, completandola. Pertanto questa 

disposizione può essere allineata solo prevedendo l'adozione di atti delegati. 

 

La modifica proposta in atti delegati in questo caso è pertanto corretta. 
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Articolo 1, punto 8, lettera a) su norme dettagliate volte a integrare l'indicazione della 

capacità 

 

Questa disposizione fa riferimento all'articolo 21, paragrafo 2, della direttiva sulle pile che, 

conformemente alla direttiva 2008/12/CE, prevedeva norme dettagliate da adottare in base 

alla procedura di regolamentazione con controllo, atte a garantire che l'indicazione della 

capacità di pile e accumulatori fosse visibile, leggibile e indelebile. Disponeva, inoltre, che 

tali requisiti fossero "intesi a modificare elementi non essenziali della presente direttiva, 

completandola". 

 

Questa disposizione ha una portata generale dal momento che "si rivolge in termini astratti a 

categorie di persone indeterminate e si applica a situazioni determinate oggettivamente". 

 

La disposizione originaria prevedeva altresì che i requisiti in questione fossero destinati a 

modificare elementi non essenziali della direttiva, completandola. Pertanto questa 

disposizione può essere allineata solo prevedendo l'adozione di atti delegati. 

 

La modifica proposta in atti delegati in questo caso è pertanto corretta. 

 

 

Articolo 1, punto 8, lettera b) sulle deroghe all'obbligo di etichettatura 

 

Questa disposizione fa riferimento all'articolo 21, paragrafo 7 della direttiva sulle pile che, 

conformemente alla direttiva 2008/12/CE, prevedeva deroghe all'obbligo di etichettatura di 

cui all'articolo 21, da adottare in base alla procedura di regolamentazione con controllo. 

Prevedeva, inoltre, che tali misure fossero "destinate a modificare elementi non essenziali 

della presente direttiva, completandola". 

 

Questa disposizione ha una portata generale dal momento che "si rivolge in termini astratti a 

categorie di persone indeterminate e si applica a situazioni determinate oggettivamente". 

 

La disposizione originaria prevedeva altresì che le misure da prendere fossero destinate a 

modificare elementi non essenziali della direttiva, completandola. Pertanto questa 

disposizione può essere allineata solo prevedendo l'adozione di atti delegati. 

 

La modifica proposta in atti delegati in questo caso è pertanto corretta. 

 

 

Articolo 1, punto 9, su un questionario destinato agli Stati membri per l'invio di relazioni 

 

Questa disposizione fa riferimento all'articolo 22, paragrafo 2, della direttiva sulle pile, che 

prevedeva un questionario o uno schema da stabilire in base alla procedura di 

regolamentazione di cui all'articolo 5 della decisione sulla comitatologia, che serva da base 

per le relazioni sull'applicazione di detta direttiva, che gli Stati membri sono tenuti a 

presentare ogni tre anni. 

 

Ai sensi dell'articolo 13, paragrafo 1, lettera c), del regolamento sugli atti di esecuzione, 

quando un atto di base, adottato prima dell'entrata in vigore di tale regolamento, fa riferimento 
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all'articolo 5 della decisione di comitatologia, si applica la procedura di esame del 

regolamento. 

 

Il cambiamento proposto in atti di esecuzione in questo caso è pertanto corretto.  

 

 

Obiettivi, contenuto, portata e durata delle deleghe proposte 

 

Per quanto concerne l'obiettivo, il contenuto e la portata delle deleghe proposte, nessuno di 

questi aspetti è stato modificato rispetto alla direttiva sulle pile, quando faceva riferimento 

alla decisione di comitatologia, tenendo conto del fatto che le modifiche proposte sono intese 

ad adeguare la direttiva agli articoli 290 e 291 del trattato FUE.  I cambiamenti proposti sono 

pertanto più di natura procedurale che di merito e non incidono su obiettivi, contenuto e 

portata. 

 

L'emendamento 12 del progetto di relazione ENVI mira a modificare l'articolo 1, punto 2, 

della proposta in relazione alla metodologia comune per il calcolo delle vendite annuali, in 

modo che siano previsti atti delegati piuttosto che atti di esecuzione. Si tratta di un 

cambiamento procedurale e non influisce sull'obiettivo, sul contenuto e sulla portata della 

delega proposta rispetto alla situazione precedente di comitatologia. 

 

Quanto alla durata delle deleghe proposte, la proposta della Commissione introduce un nuovo 

articolo 23 bis dal titolo "Esercizio della delega", che corrisponde all'"articolo a" e 

all'"opzione1" dell'Intesa comune. E' prevista una durata indeterminata della delega e un 

periodo di 2+2 mesi per eventuali obiezioni del Parlamento o del Consiglio. 

 

L'emendamento 14 nel progetto di relazione ENVI intende modificare "l'opzione 1" 

nell'"opzione 2" dell'Intesa comune in modo che il periodo di delega sia di cinque anni e la 

Commissione sia tenuta a riferire in merito alla delega dei poteri entro nove mesi dal termine 

del periodo quinquennale, periodo che si proroga tacitamente a meno che il Parlamento o il 

Consiglio si oppongano a detta proroga entro tre mesi dal termine di ciascun periodo. 

 

Questo emendamento rientra nelle prerogative del legislatore e presenta il valore aggiunto di 

statuire un controllo periodico delle deleghe. 

  

 

Testo di compromesso del Consiglio 

 

Il 14 settembre 2012 la Presidenza cipriota ha presentato un testo di compromesso sulla 

proposta1. Questo testo mantiene gli atti delegati per l'articolo 1, punto 8, lettera b), sulle 

deroghe agli obblighi di etichettatura, ma prevede atti di esecuzione per tutte le altre 

disposizioni pertinenti di cui sopra. 

 

 

                                                 
1 Documento del Consiglio n. 13763/12. 
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V - Conclusione e raccomandazione 

 

Nella riunione del 21 febbraio 2013 la commissione giuridica ha approvato all'unanimità il 

seguente parere1: 

Alla luce delle argomentazioni suesposte la commissione giuridica è del parere che, eccezion 

fatta per l'articolo 1, punto 2 della proposta, che riguarda una metodologia comune per il 

calcolo delle vendite annuali, e che deve prevedere atti delegati anziché atti di esecuzione, la 

proposta della Commissione è corretta nell'allineare le disposizioni di comitatologia nella 

direttiva sulle pile con gli articoli 290 e 291 del trattato FUE. Il legislatore è libero di 

scegliere "l'opzione 2" dell'Intesa comune in relazione alla durata della delega. 

 

Tenuto conto degli orientamenti politici approvati dalla Conferenza dei presidenti e poiché i 

criteri di cui all'articolo 290 del trattato FUE sono chiaramente rispettati per la metodologia 

comune di cui all'articolo 1, punto 2 della proposta, la commissione per l'ambiente, la sanità 

pubblica e la sicurezza alimentare dovrebbe insistere affinché questa disposizione preveda atti 

delegati e dovrebbe sostenere l'allineamento proposto dalla Commissione per le altre 

disposizioni pertinenti. Se il Consiglio mantiene il suo testo di compromesso e la posizione 

secondo cui si dovrebbe fare maggiormente ricorso agli atti di esecuzione, la commissione 

dovrebbe informare il Consiglio che il dossier non sarà presentato in Aula e, se il Consiglio 

continua ad insistere, la commissione dovrebbe raccomandare l'approvazione della posizione 

del Parlamento senza accordo in prima lettura.  

 

Voglia gradire, signor presidente, i sensi della mia profonda stima. 

Klaus-Heiner Lehne 

                                                 
1 Erano presenti: Evelyn Regner (presidente f.f.), Raffaele Baldassarre (vicepresidente), Françoise Castex 

(vicepresidente), Francesco Enrico Speroni (relatore), Luigi Berlinguer, Piotr Borys, Marielle Gallo, Lidia 

Joanna Geringer de Oedenberg, Eva Lichtenberger, Antonio López-Istúriz White, Bernhard Rapkay, József 

Szájer, Alexandra Thein, Rainer Wieland, Tadeusz Zwiefka. 
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